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TORNATA DEL 3 MAGGIO 1867' 

PRESIDENTE. Ha la parola, ma lo prego di limitarsi 
alla sola dichiarazione. 

REGA. Io fo solo riflettere all'onorevole Oappellari 
che la differenza tra la mia e la sua opinione, non può 
riguardare che unicamente il mezzo decimo che vuoisi 
da lui sovrimporre di più della mia proposta, non po-
tendo affatto tenersi conto de'4,000,000, di cui egli ha 
fatto cenno, mentre, facendo parte questa cifra del-
l'altra di 24,000,000, già dichiarati non realizzabili 
colla tassa del 4 per cento, il citare tali milioni vale 
lo stesso che dire niente. 

PRESIDENTE. L'onore vo" e Sularis aveva proposto una 
aggiunta all'articolo 3, ma ora rinuncia alla sua pro-
posta e aderisce a quella dell'onorevole Ferracciu che 
è in questi termini : 

« Nell'isola eli Sardegna, invece dei due decimi, si 
pagherà la tassa del 2 per cento sull'entrata dei fondi 
rustici da accertarsi secondo le norme stabilite col 
regio decreto 28 giugno 1866. » 

L'onorevole Salaris ha facoltà di parlare. 
SALAR1S. Signori, io non dissimulo a me stesso che 

la mia proposta a primo aspetto non si raccomanda 
alla vostra accoglienza. 

Essa contiene una eccezione, e le eccezioni, lo so 
pur troppo, non trovano favore presso di voi; e meno 
ancora quando è questione d'imposte. Le eccezioni sono 
pericolose, ed i favori sono ingiustizie nelle leggi che 
sanciscono imposizioni, o ne regolano la ripartizione. 

M'immagino la vostra sorpresa ali 'aggiunta da me 
proposta all'articolo 8. Ma, signori, non mi condan-
nate senz'ascoltarmi ; sarò brevissimo, ma le parole 
mie saranno dettate dal più profondo convincimento, 
dal più imperioso dovere di coscienza. 

Yoi non lo ignorate, la Sardegna si ebbe in dono 
nel 1852 un catasto provvisorio, e l'imposta catastale 
fu regolata in base, non alla rendita reale, ma alla ren-
dita possibile. Faccio di ciò cenno per esprimere an-
cora una volta quanto di arbitrario è in quel catasto, e 
quanto esso sia recente al paragone di tutti i catasti 
delle altre provincie italiane. 

Ebbene, tenuto conto della rendita possibile, e non 
reale, non ostante gli arbitrii usati, l'imposta non potè 
farsi ascendere che alla somma di 1,900,000. 

Tale sarebbe stata l'imposta fondiaria della Sarde-
gna, tutto compreso, fondi rustici, fondi urbani e fab-
bricati. Se non che nel 1853 si devenne alla soppres-
sione delle decime ecclesiastiche, e sollevatasi la que-
stione se dalla Sardegna o dallo Stato si dovesse sus-
sidiare il clero, si adottò una transazione mercè la 
quale il clero sarebbe stato sussidiato dallo Stato a 
condizione che per centesimi addizionali la Sardegna 
avesse pagato la somma di 2,111,400 lire. E questa 
cifra fu stabilita in termini precisi nella legge 23 
marzo 1853. Indarno furono fatti reclami, ed implorate 
rettificazioni ; la somma di 2,111,400 lire fu pagata. 

Con la legge del 29 maggio 1855 furono soppresse 

le corporazioni religiose nelle antiche provincie, e 
creata la Cassa ecclesiastica allo scopo di sussidiare 
il clero dello Stato. 

Voi comprendete che molte furono le corporazioni 
soppresse in Sardegna, e che molti beni furono devo-
luti ali-i Cassa ecclesiastica. 

Da quel punto doveva ridursi in favore della Sarde-
gna l'aumento dell'imposta fondiaria per gli assegni 
del clero. 

Non pertanto non cessò l'aumento, e si continuò a 
riscuotere in Sardegna la somma di lire 2,111,400. 

Dopo tutto ciò, eccoci alla legge del 7 luglio 1864, 
alla legge del conguaglio provvisorio dell'imposta fon-
diaria. 

Il risultato di questa legge, voi lo sapete, se fu in-
giusto per altre provincie, per la Sardegna fu qualche 
cosa di peggio. 

Nel determinare il contingente dell'imposta per la 
Sardegna, non si tenne conto di cosa alcuna; solo si 
volle ritenere che la Sardegna pagò fino al 1862, la 
somma di lire 2,400,000. 

Quindi la Commissione ritenne ancora che l'imposta 
fondiaria in Sardegna potea portarsi alla cifra di lire 
2,646,798. 

Evidentemente la Commissione fu indotta in errore. 
Essa credette che le lire 2,400,000 fosse la somma 
dovuta per l'imposta fondiaria, e non lo era. 

Da quella somma doveano detrarsi e quanto si pa-
gava per il clero, e il decimo di guerra, e i centesimi 
addizionali che si pagavano allo. Stato in forza della 
legge comunale del 1859. ' 

La somma di lire 2,400,000 doveva ridursi a quella 
di 1,900,000 lire. A persuadetene, permettetemi di 
darvi lettura dell'articolo 5 della legge 23 marzo 1853: 

« Qualora il prodotto delle contribuzioni prediali 
dell'isola di Sardegna stabilito colla legge 14 luglio 
1852 non raggiunga la somma di 2,112,400 lire, sarà 
provveduto al deficit mediante centesimi addizionali in 
aggiunta a quelli stabiliti dall'articolo 2 della citata 
legge. » 

Come voi vedete, da questo articolo è chiaro che 
l'imposta fondiaria della Sardegna era al disotto della 
cifra enunciata in questo articolo e che per. raggiun-
gerla dovevasi ricorrere allo espediente dei centesimi 
addizionali. 

Coloro poi che assistettero alla discussione di que-
sta legge, ricorderanno a quale scopo si ricorse a que-
sto aumento, e basti la legge stessa 23 marzo 1853 per 
dimostrare che lo scopo si era di sussidiare il clero 
cui furono tolte le decime che fino al 1852 perce-
pirono. 

La Commissione governativa innanzi, e poi la Com-
missione parlamentare, non si addentrò in queste que-
stioni; osservò solo che dalla Sardegna si riscuote-
vano 2,400,000 lire ; aumentò questa cifra fino a lire 
2,646,000, ed il contingente dell'imposta fondiaria per 


